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CULTURA IN CITTÀ

«Autonomia
per rilanciare
i musei»
•• «Autonomia e formazio-
ne per rilanciare il sistema
dei musei. Ma anche conti-
nuità nei progetti e la certez-
za del bilancio». Non si fer-
ma il dibattito sulla cultura a
Verona. Dopo l’intervento
del soprintendente Vincen-
zo Tinè («Verona è ferma»)
e la risposta del sindaco Fe-
derico Sboarina («rilancia-
mo musei e turismo») la di-
scussione ha coinvolto an-
che organizzatori di eventi,
manager e associazioni. Il te-
ma è stato affrontato all’in-
contro «Ri-fondiamo la cul-
tura», organizzato da Tra-
guardi: a confronto come re-
latori Gabriella Belli, Paola
Marini, Valerio Terragnoli e
Stefano Dindo. pag.19

Anna Perlini pag.25

CASTELNUOVO Fuori strada in moto: grave a 39 anni

Schianto choc, fratelli feriti

«“Non facciamone una tragedia”
diceva Teresa, morta a 15 anni»

«Medici morti, eroi dimenticati»
VERSO LE ELEZIONI

«Il mio avversario?
Ecco cosa c’è di buono»
Corsa al voto e fair play

Stefano Nicoli pag.24

L’AVVENTURA 1.600 chilometri

In bici fino a Londra
La sfida di Roberto

C he Monica Mariani
sia una scrittrice di
notevole talento lo
si capiva aprendo la

pagina 18 dell’Arena dello
scorso 20 gennaio, quella
delle necrologie, la prima del-
le quali recitava così: «Lune-
dì 17 gennaio la nostra Tere-

sa ha cambiato forma, il suo
spirito è tornato al disegno
di amore infinito a cui appar-
tiene». Un commiato che cia-
scuno vorrebbe per sé.

La signora Monica è la
mamma di «Teresa Alliney
di anni 15». Quando Sara Co-
loni, delle onoranze funebri
L’Altro Cielo, le ha chiesto il
testo da far pubblicare sul
giornale per annunciare la
morte della figlia, ha avuto

un attimo di smarrimento:
travolta da una tragedia più
grande di lei, non ci aveva
proprio pensato. «Tutto ti
piomba addosso, non ero
preparata», quasi si scusa.
Ma subito ha prevalso il suo
consumato mestiere, coniu-
gato a un senso militare del
dovere. Si è appartata per un
minuto, ha scritto, ha conse-
gnato, mentre il marito (...)
segue a PAG.21

COVID Sconcerto a Verona per la bocciatura in Senato della norma che riconosceva ristori alle famiglie dei dottori uccisi dal coronavirus

Per le aziende venete rincari
sulle bollette per 1,6 miliardi
nel primo trimestre e di 6,4
in tutto l’anno: è la stima del-
la Cgia di Mestre. Mentre la
Regione è pronta ad un tavo-
lo con Agsm-Aim e Comuni.
Manuela Trevisani pag.6

L a Russia alle porte ha
già schierato soldati
e sommergibili,
missili e carri

armati. La controparte
risponde per le rime,
inviando uomini, navi e
caccia e monitorando con i
satelliti la crisi geopolitica
più grave del dopoguerra ai
confini dell’Europa. Siamo a
un soffio dal momento del
non ritorno fra Mosca,
pronta a invadere l’Ucraina,
e l’alleanza atlantica dei 27
Paesi europei che con gli
Stati Uniti, il Canada e la
Turchia - in una parola: la
Nato - non intendono
assecondare l’eventuale
occupazione. Eppure, l’unico
modo per evitare la
catastrofe, è prevenirla. Ma
tutti i segnali di una vigilia
sempre più angosciante non
incoraggiano.

Niente di nuovo dopo
l’ennesima telefonata fra
Biden e Putin, se non
l’esibizione di muscoli e
minacce da entrambi.
«Attenzione, Mosca
invaderà», prevedono gli
americani, che
preannunciano, nel caso,
sanzioni durissime. «È la
solita loro propaganda»,
replicano i russi facendo
spallucce. Nessuna svolta da
Macron al tavolone di Putin,
né da una precedente
chiamata di Draghi a
Mosca. Zero novità
dall’andirivieni di politici,
diplomatici e,
inevitabilmente, militari
nell’area del conflitto, dove le
autorità e la popolazione di
Kiev si sono già armate fino
ai denti per resistere a
un’offensiva temuta da
anni. «Disinnescare la grave
tensione», è il mantra che le
cancellerie si ripetono,
impotenti, nell’era atomica.
Ma intanto tutti, Farnesina
compresa, esortano i propri
connazionali a lasciare
subito l’Ucraina. Nessuno
può dire dove porterà (...)
segue a PAG.4

ALCENAGO Volo di tre metri: freeclimber sbatte la testa

Paura alla palestra di roccia

Stefano Lorenzetto

Cinquelevittimenellaprovincia.Unamoglie:«LoStatononpuòscordarlo,miomaritohadatotutto»

BOLLETTE Rincari nel trimestre. Regione: tavolo con Agsm-Aim

Stangata da 1,6 miliardi
per le aziende venete

«Con Damiano Tommasi condivido il sen-
so della famiglia. Flavio Tosi? Ottimo il par-
co di Borgo Roma». Parola di Federico
Sboarina. Fra tre contendenti per la carica
di sindaco a Verona è l’ora del fair play.
Mentre parte la caccia ai voti e Michele Cro-
ce, Prima Verona, dice: «Mi candido».
Enrico Santi e Enrico Giardini pag.10 e 11

Elisa Pasetto pag.24

L’INTERVENTO

Leillusioni
sullestrade
delsuccesso

Il castello di Malcesine
Emanuele Zanini pag.30

IL GARDA CHE RIPARTE
Matrimoni
al castello
di Malcesine:
boom di richieste

Camilla Ferro pag.12

VENTI DI GUERRA

BARATRO
UCRAINA
LA PACE
ALLA PROVA
Federico Guiglia

FedericoSboarina,DamianoTommasieFlavioTosi

veronaracconta Monica Mariani

Mons. Giuseppe Zenti
VESCOVO DI VERONA pag. 52

Studenti a Verona
Laura Perina pag.15

I DATI SULLE ISCRIZIONI
Licei in testa
ma istituti tecnici
e professionali
vicini al sorpasso

Per info e dettagli:
+ 39 045 723 8000
www.lottizzazioneledanzie.it

VENDITA 
LOTTI
RESIDENZIALI
ZONA AFFI

VERONA - Corso Milano, 92/B - veronacivile.it 045 8101283

BADANTI

CONTRATTO BS 30
Compreso: 13ª - TFR - Contributi

€. 852
COSTO TOTALE

SERVIZIO PATRONATO - CAF

CONTRATTO BS 40
Compreso: 13ª - TFR - Contributi

€. 1204
COSTO TOTALE

SERVIZIO PATRONATO - CAF

CONTRATTO BS 54
Compreso: 13ª - TFR - Contributi

€. 1266
COSTO TOTALE

SERVIZIO PATRONATO - CAF

S.O.S.
Anziani

Costi accessibili a tutti
220   BADANTI DISPONIBILI SUBITO

avoia F.lli
Autospurghi

avoia F.lli
Autospurghis.r.l.

Servizi ecologici all’avanguardia
per il nostro futuro

avoia F.lli
Autospurghi

avoia F.lli
Autospurghis.r.l.

BARDOLINO (VR)
Tel. 045 7211392 - 045 7211777 

www.savoiaautospurghi.it
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•• (...) Alberto, a pochi passi
da lei, affrontava ben più pe-
noseincombenze: il tipodiba-
ra, ilcuscino, la sceltadelcimi-
tero, la forma di sepoltura.

Questofadi professione Mo-
nica Mariani, scrivere, e
dev’essere stata una fatica im-
mane dal 2014 fino a un mese
fa, mentre vedeva l’ultimoge-
nitaperderegiorno dopogior-
nola sfidacontro un male ine-
sorabile, dover continuare a
sfornare sceneggiature per
Rai e Mediaset. Nel suo curri-
culum ce ne sono parecchie di
grande successo: da La squa-
dra a Diritto di difesa, da Te-
rapia d’urgenza a Distretto di
polizia, da Agrodolce a Il pec-
cato e la vergogna. Per la con-
ferenza stampa di Sottocasa
aveva al suo fianco Lucio Dal-
la, autore della sigla. Ma ha
perso il conto delle soap opera
in cui ha messo le mani, a co-
minciare dalla più longeva,
Un posto al sole, partita nel
1996, che domani toccherà le
5.881 puntate. Anche nelle
ore in cui la sua Teresa veniva
ricomposta per l’ultimo viag-
gio, su Rai 1 andava in onda,
come accade ogni pomeriggio
alle 15.55 dal lunedì al vener-
dì, la sua fiction più nota, già
arrivata alla sesta stagione, Il
paradiso delle signore. Cosic-
ché giovedì prossimo, giorno
del trigesimo, verrà trasmes-
so l’episodio 649 senza che al-
la mamma di Teresa sia ben
chiaro – uno strazio aggiunti-
vo – seesista anche unparadi-
so delle ragazzine, in cui un
giorno potrà riabbracciare il
frutto di quel disegno d’amo-
re celebrato nel necrologio.

Monica Mariani è nata nel
1967 a Porto San Giorgio, sul
mare delle Marche. Il padre
Attilio era un impiegato del
ministero del Tesoro. Lo ha
perso nel 2014. Nel 1997 era
mancata la madre Wanda. Le
resta il fratello maggiore,
odontoiatra. La scrittrice ha
convissutodal1995conAlber-
toAlliney,ascendenzesavoiar-
de, funzionario di Unicredit
che si occupa di marketing
strategico. Si sono sposati nel
2000.Dal2008abitanoincit-
tà,aVeronetta. Alla coppiare-
stano due figli: Giovanni, 26
anni, microbiologo, e Nicola,
23, che sta completando la
laurea in agraria a Wagenin-
gen, nei Paesi Bassi, la stessa

città in cui il fratello lavorava
fino a qualche giorno fa. «Si è
licenziato perché da febbraio
volevatornare avivere a Vero-
na per stare vicino alla sorelli-
na. Lei era legatissima a en-
trambi, tantocheil suopupaz-
zo preferito era Stitch, il sim-
bolo dell’unità familiare».

Un gesto di generosità degno di
un capo scout.
MilitatuttoranelCorponazio-
nalegiovani esploratori, credo
abbia il grado di rover, si dice
così?Nicolaèstatolupetto.Te-
resaavrebbedesideratodiven-
tare coccinella, ma dopo alcu-
niincontrihadovutorinuncia-
re a causa della malattia.

Com’è approdata alla Rai?
Arrotondavo stando dietro al
bancone del bar in un circolo
di artisti indipendenti a Ro-
ma. Facevo i cocktail. Avevo
scrittounacommedia.Lacon-
segnai a Michele Zatta, diri-
gente di Rai Fiction. Gli piac-
que e mi propose un test di
ammissione. Fui inserita nel-
lo staff di Un posto al sole, sul
quale ho anche pubblicato un
libro. Poi sono diventata edi-
tor: rivedevo i dialoghi scritti
da altri. Continuo come sce-
neggiatrice e soggettista, devo
ideare i filoni delle varie sta-
gioni di una serie.

Nata per la scrittura.
In realtà amavo il diritto. Mi
vedevodirettoredicarcere.In-
fattimilaureai in leggeallaSa-
pienza di Roma. Ero incinta
di Teresa quando, da sola, an-
davo a fare volontariato a Re-
bibbia. Mi è capitato di passa-
re con i detenuti, alcuni con-
dannati per vari omicidi, il
miocompleannoe anchelefe-
ste di Natale. Quelli che usci-
vano in permesso talvolta ve-
nivanoaprendere ilcaffè a ca-
sa mia. Gli insegnavo la scrit-
tura, un esercizio terapeutico.

Suo marito che diceva?
Era orgoglioso di me. Ci sia-
mo conosciuti alla Caritas di
Roma.AndavamosullaCasili-
na a portare panini, latte cal-
do e coperte ai baraccati.

Le è capitato di scrivere fiction
su bambini malati?
In Terapia d’urgenza c’era un
piccolo di 10 anni che moriva
per una malformazione car-
diaca, mi pare. Ma ho sempre
rispettato certi paletti.

E quali sarebbero?

Evitare le derive sadiche, la-
sciare sempre la speranza.
Certo, mentre Teresa era ma-
lata, avrei rifiutato di scrivere
una fiction a sfondo sanitario.

Come scopriste che vostra fi-
glia non stava bene?
Per caso. Nell’estate del 2014
le comparve un bozzo nel po-
pliteo, la regione posteriore
del ginocchio sinistro. Pensa-
vamo a una banale cisti, ma il
radiologo Matteo De Iorio
constatò che era vascolarizza-
taeci indirizzòsubitoall’onco-
logia dell’Istituto ortopedico
Rizzoli di Bologna, il meglio
che c’è, per casi del genere.

La diagnosi quale fu?
Rabdomiosarcoma, untumo-
re maligno dei tessuti molli.
Teresa fu ricoverata, sottopo-
staa chemioterapia, poi all’in-
tervento chirurgico. Quindi
unaltrociclodichemio, segui-
to da radioterapia. Pareva che
fosse andato tutto bene.

Invece?
Dopo pochi mesi, una ricadu-
ta. Ilmale si manifestò nei lin-
fonodi inguinali. Le vennero
asportati. Altri sei cicli di che-
mio e ancora radioterapia.
Per un anno ebbe una tregua.

Teresa sapeva?
Aveva 8 anni, la verità le fu
somministrata per gradi. Du-
rante le chemio stava malissi-
mo, smetteva di mangiare. Le
cure divennero più tollerabili
e riprese ad alimentarsi sol-
tanto dopo che le fu prescritta
la cannabis terapeutica, sotto
forma di resina in capsule.

Perse i capelli?
Quattrovolte.Eognivoltarea-
giva con la stessa frase: «Non
facciamone una tragedia».
Scriva questo di lei, perché è
ciò che meglio definisce no-
stra figlia. Per l’intero corso
della malattia ha preteso che
né noi genitori, né i fratelli, né
i parenti, né gli amici si preoc-
cupassero. Se lei lo fosse, pre-
occupata, non ce l’ha mai fat-
to capire.

Ho letto che era la mascotte
dell’Associazionebambinoemo-
patico oncologico.
La chiamarono a inaugurare
la nuova sede dell’Abeo in via
Mameli con il sindaco Federi-
co Sboarina. Sono molto ami-
ca di una collega romanziera,
vicinissimaaJovanotti, ilqua-
le ha una figlia di nome Tere-

sa che è guarita da un linfo-
ma. È stata una mia dialoghi-
sta.Eravamoentrambeingra-
vidanza quando ci siamo co-
nosciute.Leièvolontaria all’o-
spedale pediatrico Bambino
Gesù di Roma, in oncologia.
Ci faceva giungere da lì i far-
maci sperimentali per la no-
straTeresa.L’hamessa incon-
tatto con il cantautore. Jova-
nottihavolutoincontrarcidie-
tro le quinte del suo concerto
in Arena.

Qual è la vostra parrocchia?
SanPaolo, in linea teorica. Di-
co così perché nessuno della
famiglia l’ha mai frequentata,
nonostante fino ai 17 anni sia
stata educatrice dell’Azione
cattolica.

A quell’età che cos’è accaduto?
La crisi, come per tanti. Ma la
componentelaica del messag-
giocristiano, che considerori-
voluzionario, è rimasta viva in
me e ancor più in mio marito.
È l’aspetto trascendente che
non mi convince, anche se
continuo a pensare che la spi-
ritualità sia una dimensione
importante dell’uomo. Mi
manca la fede nell’aldilà. Ep-
pure negli ultimi anni ho avu-
to un’ampia interlocuzione
con il divino. A volte mi chie-

do: che ci perdi a pregare?
Una cosa posso dirla: credo
fortemente che questo even-
tuale Dio sia pieno di amore e
non vada tanto per il sottile
quando una mamma gli si ri-
volge nel bisogno. Non penso
cheselaprendaper ilmioscet-
ticismo.

Non mi pare atea: crede senza
saperlo.
Può darsi. Ho simpatia per gli
atei, meno per quelli militan-
ti. Sono atea malgré moi, vor-
rei non esserlo. Considero la
Chiesa insostituibile. Non ve-
do nel mondo laico nessun’al-
trarealtàchela possarimpiaz-
zare.

Dov’è adesso Teresa?
Mah... Potrei dire: nel cuore.
Ma è una risposta insufficien-
te. Anche gli altri figli stanno
lì.

E quindi?
Sarebbe impressionante se
avessi già una risposta a que-
sta domanda. Non fingerò
che sia così. Essendo mancata
da meno di un mese, mi pare
più corretto affermare che
non lo so. La sto cercando. Ti
alzi dal letto la mattina e subi-
to la cerchi. Mi auguro solo
che, ovunque si trovi, sia in
grado di percepire questo:
che la sto cercando. La cerco
con il naso, con gli orecchi,
con gli occhi, con tutti i sensi,
con la memoria. La cerco nel-
lasua camera, la cercoal cimi-
tero. Teresa è nel grande vuo-
to che lei non vuole rendere
inutile, questo lo abbiamo
avuto sempre ben chiaro.
Nell’oblazionetotale diun do-
lore che ti annulla, c’è un con-
forto che deriva da una forza
preesistente, da un fuoco che
lei ha acceso mentre era anco-
ra in vita.

Quale fuoco?
Avervissutolasuamalattiaco-
me noi l’abbiamo vissuta non
può lasciare altro esito che
comportarsi bene nel pezzo di
strada ancora mancante pri-
ma di ricongiungerci a lei, se è
destinocheungiornocisideb-
ba riunire.

Come faceva a scrivere le trame
dimoltisceneggiati leggerimen-
tre era alle prese con questo
dramma?
Ho scritto anche L’estate delle
Veneri, cheè ancora più legge-
ro, romanzo ispirato al Para-
diso delle signore. Scrivevo

dialoghi leggeri anche mentre
stava morendo mia madre. Se
c’è un luogo comune consoli-
dato nel mio mondo, è «the
showmustgoon», lospettaco-
lo deve continuare. Una dan-
nazione e al tempo stesso una
salvezza.

A Teresa piacevano le sue fic-
tion?
Mmh. (Oscilla la testa a de-
stra e a sinistra). È difficile
che la tv generalista interessi
ai giovani. Ma quando li ac-
chiappa, li acchiappa parec-
chio. Teresa andava pazza per
Che Dio ci aiuti, la serie con
suor Angela, interpretata da
Elena Sofia Ricci. Purtroppo
non l’ho scritta io.

Duranteleterapiestringevaami-
cizia con altri piccoli pazienti?
Sì, soprattutto con Marta. Si
guardano, si capiscono al vo-
lo. Condividono sentimenti a
noi ignoti. È un mondo loro.
Sono amicizie su un piano di-
verso dal nostro, che si consu-
mano anche in una mattinata
trascorsa al day hospital per
la chemio. E in domande del
genere: «Tu che cancro
hai?».

Quando avete capito che le cure
non funzionavano più?
Nonostante sapessimo che
non sarebbe finita bene, sino
all’ultimo abbiamo coltivato
l’ottimismo della volontà. La
speranza era di dare a Teresa
più tempo, in attesa di qual-
che miracolo scientifico, pro-
piziato da un nuovo farmaco,
o di un miracolo vero.

Sua figlia ha sofferto molto?
Fino al maggio scorso è stata
asintomatica. Poi le metastasi
polmonari hanno cominciato
a procurarle un affanno cre-
scente. Per un anno ha dovu-
to mettere un cerotto con la
morfina che la faceva respira-
re meglio. L’ultima crisi l’ha
avutanellanottedel 16genna-
io, all’ospedale della Donna e
delBambino di BorgoTrento.
Era cosciente. Le ho dato un
po’disuccodi fruttaesi èappi-
solata. Il resto è irraccontabi-
le.

Avevate mai parlato del «do-
po»?
No, mai. Ricordo una sola do-
manda diretta, anni fa: «Ma
di questa malattia si muo-
re?». Elaborava un pensiero
collaterale, l’ho capito leggen-
do i suoi temi. Ma non verba-

lizzava la paura del distacco.

«Teresahavissuto conun’inten-
sità che noi non riusciamo nep-
pure a sfiorare, sapendo che la
sua vita poteva essere breve e
che dunque era importante ogni
ora di ogni giorno», ha sottoli-
neatoduranteil funerale ilparro-
co del Duomo, don Luigi Cotta-
relli. L’aveva conosciuta?
Solo attraverso il nostro rac-
conto. Volevamo salutarla nel
migliore dei modi. Ci è parso
che la chiesa madre di tutte le
altre chiese di Verona fosse il
luogo più adatto per dirle ad-
dio.

Chi è stata la persona più vicina
a Teresa nella malattia?
In termini di tempo, io. Ma
quello più capace di sintoniz-
zarsi sui suoi bisogni è stato il
padre.

Cheadesso inqualemodoreagi-
sce?
Come me: ogni tanto piange.
Facciamoa turno. Ognuno c’è
per l’altro, sembriamo due...
due... (Non trova le parole).

In che cosa cercate conforto?
Nel sostegno reciproco: ci
amiamo molto. Nei nostri fi-
gli. Nell’affetto degli amici.
Nella famiglia di Alberto. In
mio fratello. Nei nostri nipoti.
Nel rivederla sorridere in
qualchefilmato. Nelripensar-
la mentre, appena entrata nel
Duomo di Milano, attraversa
la navata e corre d’istinto ver-
so la cassetta delle elemosine
a mettere i suoi spiccioli.
Nell’andare a trovarla al Mo-
numentale. Soprattutto ci fa
tanto, tanto bene quando ci
parlano di lei e di quanto fos-
se forte, saggia e divertente.
Perché lei era davvero così.

CongedandosidaTeresaduran-
te le esequie, lei si è rammarica-
ta per non aver potuto esibire un
fermacapelli dal fiocco rosa che
sua figlia portava da bambina. È
poi saltato fuori?
Non ancora. Lo sto cercando.
È in giro da qualche parte.

Avrebbe desiderato porglielo
sulla testa nella bara?
No. È che, nel mio mestiere,
unacosa detta ha unsignifica-
to, una cosa vista ne ha un al-
tro.Volevo solomostrarequal-
cosadi Teresaagliamici radu-
nati in chiesa.

Vedrà che lo ritroverà.
Ne sono sicura. •.

segue dalla prima pagina

SceneggiatriceperRaieMediaset.«Ilparadisodellesignore» inonda
anchementre sua figlia di 15 anni moriva. «La cerco. Non so dove sia»

TeresaAlliney,mortail17gennaio

MonicaMariani, 54 anni, sceneggiatrice della Rai, nella casa di Veronetta, vicino al ritratto di TeresaGIORGIO MARCHIORI

Monica Mariani

«Ho scritto tante fiction
ma a Teresa piaceva
solo “Che Dio ci aiuti”»

“Nel 2014
un bozzo

dietro il ginocchio
Pareva una cisti,
invece... Ha perso
i capelli 4 volte

“Mi manca
la fede

nell’aldilà. Ma Dio
è pieno di amore
Con mio marito
piangiamo a turno

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta
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